
Cosa chiediamo oggi a un teatro civile? Che racconti
fatti che ci riguardano con lucidità e profondità; so-
prattutto che testimoni con la parola, ma anche con il
corpo, provocatoriamente e scandalosamente, senza
sconti per nessuno, un pensiero, una presa di posizio-
ne, un'idea della convivenza civile, un senso di parteci-
pazione, una disincantata libertà. Ovviamente con i
mezzi che sono propri del teatro. «Alcesti o la recita
dell'esilio» scritto da Giovanni Raboni, messo in scena
da Cesare Lievi al Teatro Santa Chiara di Brescia, da
questo punto di vista è esemplare: perché percorre
lucidamente una delle vie possibili per realizzare tea-
tralmente un testo poetico e colmo di domande, un
grande punto interrogativo sulla tanto bistrattata (per-
fino oggi!) parola libertà, in modo che non sia un'idea

vuota ma riguardi la convivenza «politica» nel senso
più profondo del termine che pone al suo centro l'uo-
mo in tutta la sua complessità.
La tragedia, scritta in versi dispari (endecasillabi, no-
venari e settenari), è una moderna e inquietante rein-
terpretazione del personaggio mitico di Alcesti (che ha
affascinato, fra gli altri, Alberto Savinio e Marguerite
Yourcenar), regina che sceglie di sacrificare la propria
vita per salvare dalla morte il suo amatissimo sposo.
Tre personaggi - Sara, Stefano, Simone, moglie, mari-
to, padre di lui - inseguiti da elicotteri, spie e da una
macchina di repressione feroce hanno abbandonato
tutto per fuggire da una dittatura (di ieri, ma anche
di oggi). Il luogo in cui arrivano è un teatro (come i
personaggi pirandelliani che «vogliono» essere raccon-

tati) dove li attende un enigmatico custode chiamato
anche «traghettatore» e «spedizioniere» che ha orga-
nizzato la loro fuga su di una nave. Fra i tre si
materializza un vero e proprio gioco delle parti dove
ognuno si rivela per quello che è con i suoi egoismi e le
sue ambiguità. Solo Sara, che è stata attrice ma che
non può più esserlo per via della persecuzione politica
che si è abbattuta sulla sua famiglia, è immune da
tutto questo: un personaggio di fortissima moralità
come il teatro di cui lei è in qualche modo l'incarnazio-
ne. Ovviamente sarà proprio la donna a sacrificarsi
visto che la salvezza è possibile solo per due. Ma
riapparirà, dopo una sparizione improvvisa, come
una misteriosa regina, il volto velato e irriconoscibile,
muta, in un'immagine di grande bellezza.

Come un vero e proprio compagno di strada del testo,
il regista Lievi vi si immerge in profondità, schivando
la facile trovata dell'oratorio e privilegiando, con sensi-
bilità, la sua essenza teatrale (che trova nelle luci di
Gigi Saccomandi un importante elemento narrativo):
il rapporto non vanamente formale fra la parola e il
luogo per cui essa è stata scritta, che ci viene mostrato
in tutta la poetica, scoperta artigianalità del palcosce-
nico, prendendo gli spettatori, idealmente, a testimo-
ni. Del resto quella che qui si gioca è una ben tragica
partita, che trova nella sensibile Ester Galazzi, nell'in-
quieto Roberto Trifirò, nel bravo Gianfranco Varetto,
nel misterioso Francesco Vitale, i suoi punti focali. Un
atto di fiducia, d'amore nei confronti del teatro, della
sua ineludibile necessità.en
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CHE BELLA, L’«ALCESTI» DI RABONI: CI RIACCENDE L’AMORE PER IL TEATRO CIVILE
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Il cinema di Rosi, sguardo sulla Storia
A Roma una retrospettiva con tutti i film del regista. Lui esorta: portate il cinema nella scuola

Gabriella Gallozzi

ROMA A tutt’oggi è tra i nostri autori
più celebrati nel mondo. Tante retro-
spettive sul suo cinema e, ultima,
quella che gli dedica la Scuola nazio-
nale di cinema, da ieri alla sala Trevi
di Roma. Ma Francesco Rosi è anche
uno dei nostri autori più studiati nel-
le università. Soprattutto quelle ame-
ricane. Tanto che lui stesso ricorda
ancora con un po’ di sorpresa quan-
do fu chiamato in un noto campus
degli States e trovò gli studenti che
stavano disegnando inquadratura
per inquadratura il suo Uomini con-
tro, film che qui da noi fu messo al
bando per anni. Eppure può succe-
dere, come è successo qualche tem-
po fa sulle frequenze di RaiEducatio-
nal che, dopo la messa in onda del
suo Tre fratelli, si tenesse un dibatti-
to sul film ma senza di lui: nessuno
lo aveva invitato. Eppure non è sol-
tanto per questo che il regista di Le
mani sulla città ce l’ha con la tv pub-
blica, ovviamente. Ma per aver mes-
so completamente da parte il nostro
cinema che definisce «il serbatoio
della memoria». «Spesso in tv - dice
Francesco Rosi - i film italiani o non
vengono trasmessi o vengono tra-
smessi in orari impossibili. Ma se
non è il servizio pubblico a mandare
in onda la nostra cinematografia chi

lo deve fare?».
Il punto, infatti, è tutto qui: la

funzione che hanno avuto ed hanno
le pellicole del dopoguerra nel tene-
re viva la memoria. Tema che, in
tempi di revisionismo come i nostri,
non suona «armonico». «Il cinema
italiano - sottolinea Rosi - è stato
fondamentale nel raccontare la no-
stra storia. Il Neorealismo, infatti, è
stato un’esigenza di registi e sceneg-
giatori di partecipare alla ricostruzio-
ne morale del paese, nello spirito na-
to dalla Resistenza». E ci tiene a sot-
tolinearlo Francesco Rosi, «in barba
al revisionismo imperante sia chiaro
che la Resistenza non è stata solo
comunista: ne hanno fatto parte cat-
tolici, liberali, socialisti. Cioè tutto il
paese, le forze morali del paese che
hanno voluto ritrovare i valori che si
erano persi con la guerra e col fasci-
smo. Lo stesso Cattaneo, per esem-
pio, voleva sì il federalismo ma per
unire il paese, non per dividerlo».
Unirlo come ha fatto il Neoreali-
smo, facendo conoscere le realtà del
Sud contadino, del Nord operaio. O
magari facendo approfondire la co-
noscenza della propria terra, così co-
me il cinema di Pietro Germi, sottoli-
nea Rosi, «che ha fatto conoscere i
siciliani ai siciliani. Per questo il cine-
ma del dopoguerra è stato così im-
portante, perché la sua caratteristica
è stata quella di raccontare la realtà e

quindi la storia. In questo senso il
cinema del reale è la nostra memo-
ria, la memoria storica del paese che
dobbiamo offrire ai giovani». A loro,
infatti, prosegue Francesco Rosi toc-
cando uno dei temi che da sempre
gli sta più a cuore, devono essere
mostrati i film del passato. Anzi, pro-
segue Rosi rilanciando una sua idea
di sempre: «Che il cinema diventi
materia di insegnamento nelle scuo-
le. Se c’è l’ora di religione, perché
non ci può essere quella dedicata al-
lo studio dell’immagine? Ho fatto
questa proposta da tanto, eppure è
rimasta inascoltata». Così come l’al-
tra sua idea a proposito di un canale
satellitare di cinema europeo, attra-
verso il quale trasmettere film in gra-
do di raccontare storia e cultura dei
diversi paesi, rivolti soprattutto agli
studenti. «Eppure anche questa mia
proposta - aggiunge Rosi - non è
stata presa in considerazione. Ma al-
lora in cosa dovrebbe consistere que-
sta unione culturale europea? Mi
sembra che a questo proposito più
che andare avanti si stia tornando
indietro. Anche a livello delle copro-
duzioni». Rosi, però, è comunque
fiducioso e si augura, infatti, che re-
trospettive come quella a lui dedica-
ta dall’ex Centro sperimentale, riem-
piano la sala soprattutto di giovani.
«Perché è a loro - conclude - che
dobbiamo trasmettere la memoria».

BIENNALE, LUNEDÌ O MARTEDÌ
URBANI NOMINA IL PRESIDENTE
Il ministro per i beni culturali Urbani
dovrebbe rendere ufficiale il nome di
chi sarà presidente della Biennale di
Venezia lunedì o martedì, quando la
Gazzetta Ufficiale pubblicherà il decreto
di riforma dell’ente. L’impagabile
ministro intanto definisce «continue
intimidazioni a mezzo stampa» quanto
scrivono i giornali sulla Biennale
mentre acquista sempre più credito
l’ipotesi di Marco Mueller direttore della
Mostra del cinema 2004. Giuseppe
Giulietti, Ds, giudica il comportamento
del governo «un tentativo di mettere
l’ente sotto tutela e di costringere alle
dimissioni i “disobbedienti”, perfino
quelli vicini al centro destra»

È tutto il cinema di Francesco
Rosi quello che propone la
retrospettiva organizzata dalla
Scuola nazionale di cinema nella
sala Trevi di Roma. Oltre ai suoi
film da regista, infatti, la
rassegna offre anche le pellicole
dove Rosi figura come
sceneggiatore o aiuto, ruoli che
ha rivestito nel corso della sua
lunga «gavetta». È il caso, per
esempio, di «Kean, genio e
sregolatezza» (18 gennaio ore
21.30) di Vittorio Gassman in
cui l’autore di «Salvatore
Giuliano» figura tra gli
sceneggiatori e come supervisore
tecnico. Oppure «La terra trema»
di Visconti di cui Rosi fu a lungo
aiuto regista. In corso fino al 22
gennaio la retrospettiva
ripropone tutte le sue pellicole, da
«La sfida» a «Il caso Mattei», da
«Le mani sulla città» a «Uomini
contro», da «Lucky Luciano» a «I
magliari». Giovedì 15 gennaio,
poi, Francesco Rosi incontrerà il
pubblico (ore 18.30) nel corso di
un dibattito curato da Paolo
D’Agostini di «Repubblica». Per
informazioni 0672294260.

Maria Grazia Gregori

La retrospettiva

La strage di Portella della Ginestra in «Salvatore Giuliano» di Francesco Rosi

26 sabato 10 gennaio 2004in scena


